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Il Terziario Avanzato italiano non cresce più e perde posti di lavoro: - 2,8% nel primo trimestre 2005, - 2,3% nel secondo, per un totale di 124.000 posti di lavoro andati in fumo in sei mesi. 

E’ la prima volta in oltre dieci anni di crescita costante del settore, che si verifica una così rapida inversione di tendenza.

Nel settore privato, le imprese hanno ridotto gli investimenti in terziario a causa del perdurare della crisi. 

Nel settore pubblico, nonostante il paese abbia ancora necessità di una robusta modernizzazione dell’apparato pubblico, i vincoli alla spesa degli Enti,  dei Ministeri, e le esigenze di risparmio sul bilancio dello Stato, non aiutano certo la crescita della domanda per il settore. 
Eppure, proprio il comparto pubblico rappresenta il segmento di domanda più dinamico e appetibile per le nostre imprese, soprattutto per quelle di maggiore dimensione.

Non è certo un caso che società come Ernst & Young, per citarne solo una, abbiano deciso, in Italia, di rivolgersi quasi esclusivamente al settore pubblico, puntando sui bandi di importo rilevante.

Tutto ciò mentre nel resto del Mondo, soprattutto nei paesi asiatici, il settore dell’informatica e della ricerca scientifica sta facendo passi da gigante, anche grazie agli ingenti investimenti stranieri da parte di colossi come Microsoft.

L’area di Hydrabad, in India, è un esempio di come tutto ciò stia accadendo in tempi rapidissimi. Che ci piaccia o no, anche il settore del terziario è esposto ai venti della globalizzazione ed il tema dell’internazionalizzazione dovrà diventare familiare per tutti noi.

Anche per questo, non volendoci rassegnare alla parola crisi, in questi mesi ci siamo interrogati a lungo sul futuro, talvolta con uno stato d’animo non sereno.

Alcune imprese del settore informatico, nel nord della Sardegna, hanno avuto più difficoltà di altre a far fronte ad una situazione di mercato difficile, nonostante in questi ultimi due anni, apparentemente, non siano mancate le opportunità. 

Dobbiamo infatti riconoscere che l'amministrazione regionale ha investito somme senza precedenti per l'ammodernamento e l'informatizzazione dell'apparato pubblico.

In Italia, è stata certamente la regione più dinamica da questo punto di vista, al punto che gli occhi di tutte le principali società del settore sono da tempo puntati su di noi.

Le imprese del terziario avanzato del Nord Sardegna hanno vissuto questo sforzo di modernizzazione con grande entusiasmo, e per non arrivare impreparate all'importante appuntamento hanno investito nella ricerca, hanno investito nel capitale umano, continuando a formarlo ed a sopportarne i costi anche quando prudenti criteri di economicità di gestione avrebbero suggerito di alleggerire i bilanci.
Hanno lavorato per definire nuove forme di aggregazione fra società locali, consapevoli che oggi non è più possibile competere in modo individuale ma è necessario fare fronte comune, in modo che ciascuno possa valorizzare le proprie peculiarità e le proprie competenze. 

In questo senso, il consorzio Next Italia, costituito in seno alla nostra associazione da 14 imprese del Nord Sardegna e 5 del nord Italia per proporre una offerta congiunta di servizi avanzati sui mercati internazionali, è un esempio di ciò che è stato fatto nel concreto.
Le cose non sono andate come ci aspettavamo, perché delle molte risorse spese dall’amministrazione regionale, solo una parte è rimasta in Sardegna.

E oggi, a distanza di alcuni mesi, purtroppo le decisioni di ristrutturazione che alcune aziende hanno dovuto assumere sono divenute ormai ineluttabili, come del resto molti di voi hanno appreso, anche di recente, dalla stampa.

Eppure, in Sardegna c’è un settore ICT piuttosto avanzato, nato circa 20 anni fa su una grande intuizione del mondo bancario, che creò le prime due aziende informatiche di un certo livello, dalle quali altre aziende sono nate e si sono sviluppate nel corso degli anni 90, sino all’improvvisa accelerazione dettata dall’avvento di Video on Line prima, e di Tiscali in seguito. 
Oggi siamo fra le regioni con un tasso di presenza del terziario innovativo fra i più elevati in Italia.

Eppure, le nostre aziende non sono state in grado di vincere la maggior parte dei bandi pubblici, se non in cordata con multinazionali o grandi società, le uniche che possono aggiudicarsi gare così selettive come quelle bandite in Sardegna,  grazie ai prestigiosi curriculum costruiti in ambito nazionale ed internazionale.

Pur eseguendo nel concreto una parte rilevante di quelle commesse, siamo costretti a lavorare in sub appalto o con rapporti di subalternità inaccettabili.

E così, mentre le nostre imprese portano a casa margini risicati ma necessari per coprire almeno i costi di struttura, le grandi società portano in dote nei loro bilanci i margini più consistenti e, soprattutto, continuano ad arricchire i curriculum che permetteranno loro di vincere nuove gare.

Se di gara in gara indeboliremo ancora la nostra capacità di competere nei successivi bandi, dove andrà a finire il settore, di questo passo? 

Qual è l’impatto dell’investimento pubblico sul prodotto interno lordo della nostra regione?

Qual è i vantaggio che le società “esterne” portano al nostro sistema, al di la dell’utilità dei servizi realizzati?

Su queste domande è opportuno riflettere, per capire la politica che la Regione intende adottare per il settore del terziario innovativo per i prossimi anni.

E vorrei farlo fugando il campo da potenziali equivoci e da inutili piagnistei corporativi, con l’orgoglio di imprenditore e di sardo che non vuole sentirsi schiavo e servo in casa propria.

Signor Presidente, noi non siamo contrari al confronto, così come non siamo a favore del protezionismo incondizionato verso le imprese locali. 

Vediamo di buon occhio chi da fuori viene a investire in Sardegna e contribuisce  alla crescita dei nostri redditi,  attraverso lo scambio e l’integrazione con le nostre aziende e l’assunzione di personale locale.

Per questi motivi ad esempio, non possiamo non apprezzare il recente insediamento in Sardegna della società italo israeliana TELIT, che ha deciso di investire nell’isola 25 milioni di Euro ed assumere 90 addetti entro il 2008.
Ciò di cui abbiamo veramente bisogno, da imprenditori della conoscenza, è comprendere quale sarà la politica della regione per il prossimo futuro. 

Su questo fronte, nella costruzione della visione del nostro futuro, non è certo secondario il tema del Distretto regionale dell’ ICT.
E’ un tema di straordinaria importanza, alla luce della situazione del settore perché, attraverso la creazione del distretto, sarà finanziata la realizzazione di nuovi laboratori di ricerca, per consentire di sperimentare metodologie, processi e applicazioni innovativi dalla duplice valenza.

Da una parte, i risultati delle sperimentazioni e della ricerca scientifica sono fondamentali per permettere alle imprese del settore ICT il rafforzamento del proprio patrimonio di conoscenze e di strumenti e, per questa via,  la capacità di competere per i prossimi anni.

Dall’altra, le imprese del settore manifatturiero potranno beneficiare di grandi possibilità di innovazione sui prodotti e sui processi, rafforzando la loro competitività 
Proprio per questi motivi, le nostre società hanno fatto e stanno facendo un grande sforzo, nonostante il difficile momento congiunturale, per investire ancora di più in innovazione e ricerca, per aggregarsi fra di loro e rafforzare i rapporti di collaborazione strategica e operativa con l'Università – in particolare con quella di Sassari - e con i centri di ricerca presenti nel territorio.

Negli anni scorsi abbiamo fortemente voluto l’avvio del Corso di laurea in Nuove Tecnologie all’Università di Sassari, grazie al quale sono arrivati a Sassari ricercatori e professori di livello internazionale, con i quali stiamo sviluppando nuova progettualità e filoni di ricerca di straordinaria importanza.
Per esempio, stiamo lavorando per realizzare attività di ricerca finalizzate a:
· sviluppare prototipi di robot da utilizzare in campo agricolo;

· sistemi intelligenti basati sull’acquisizione di immagini per il controllo qualità nelle imprese manifatturiere, il monitoraggio e la gestione delle attività portuali;

· laboratori di bioingegneria per le applicazioni della salute  e della riabilitazione umana e animale;

· sistemi di gestione nel settore della sicurezza delle transazioni finanziarie, ed altri ancora.

Su questo ci siamo confrontati anche con le imprese e con i centri di ricerca di livello regionale, principalmente con Polaris e con il CRS4, avviando un dialogo costruttivo sul futuro del settore in Sardegna e sul modello di costruzione del distretto.
Credo di poter affermare che, sul tema del distretto ICT, oggi esiste una convergenza sull’ipotesi di configurazione del distretto attraverso più centri e laboratori connessi in rete, piuttosto che su un singolo polo.

Anche il parco tecnologico di Sophie Antipolis, il più importante d’Europa e fra i maggiori centri di attrazione della ricerca scientifica nel mondo, sta puntando su una architettura a rete; non più tardi di due anni fa, nel corso di un incontro con una delegazione della nostra Associazione, siamo stati informati che il modello di parco incentrato sul solo sito di Sopie Antipolis era superato, nonostante le centinaia di imprese già localizzate e perfettamente operanti.
Per garantire la sopravvivenza e lo sviluppo delle attività all’interno del parco, era stato necessario l’avvio di nuove relazione con laboratori e centri di ricerca in altre zone d’Europa, al fine di costruire una grande rete, capace di sfruttare le specializzazioni e l’integrazione in ottica sistemica.

Da questo punto di vista, in materia di veterinaria, di agricoltura, di produzione agroalimentare, di turismo, di nautica, di ecologia ed ancora sui temi della sicurezza delle transazioni, il Nord Sardegna ha una vocazione ed una specializzazione straordinaria, che crediamo debba essere valorizzata e incentivata, a vantaggio dell'intera regione.
Appare quindi naturale avanzare la nostra candidatura affinché siano localizzati anche in questa parte del’isola alcuni dei 18 laboratori di ricerca previsti nel progetto di distretto ICT, e possano beneficiare dell'importante patrimonio di conoscenze e di esperienze che questo territorio esprime.

E ciò in stretta connessione con le strategie economico-territoriali del nord Sardegna, espresse all’interno dei piani di sviluppo recentemente realizzati nell’ambito della Progettazione Integrata, sulla quale è opportuno fare un’attenta riflessione, per la straoirdinaria importanza che potrebbe generare, se gestita in modo puntuale ed efficace.
Per la prima volta, l’amministrazione regionale ha deciso di pianificare la spesa dei fondi POR, ben 700 milioni di Euro, non a pioggia ma su piani strategici integrati di sviluppo territoriale, basati sui punti di forza e sulle criticità delle otto province, dopo aver ascoltato le esigenze dei territori. 
Abbiamo partecipato attivamente alla fase di costruzione del rapporto d’area e del piano strategico delle province di Sassari e Olbia Tempio, in costante collaborazione con i laboratori provinciali, ai quali non abbiamo mai fatto mancare il nostro apporto e la partecipazione attiva delle nostre imprese associate, consapevoli che il rinnovamento del metodo aveva un limite imprescindibile: il tempo.
Infatti, come è noto, il prossimo 31 dicembre è la data limite per l’utilizzo dei fondi assegnati dall’Unione Europea nell’ambito della programmazione 2000-2006, secondo i regimi di aiuto in vigore per questo periodo.
Pertanto, ci siamo premurati di agire per tempo nei confronti delle nostre imprese associate, e non solo, organizzando decine di incontri a Sassari e Olbia, coinvolgendo in modo sistemico centinaia di imprese, l’Università, i centri di ricerca, le istituzioni locali.

Abbiamo stipulato, unici in Sardegna, una convenzione con le società di consulenza associate, che si sono prestate ad assistere l’associazione e le imprese nella redazione delle manifestazioni di interesse, il cui formulario ci saremmo aspettati meno articolato e complesso.
Il frutto di questo lavoro immane è fonte di grande soddisfazione per l’Associazione, che ha consentito di presentare:
· tre progetti integrati nel settore dell’ICT applicati alla nautica, all’agroalimentare e alla sanità;

· un progetto integrato nel settore del sughero;

· un progetto integrato nel settore della nautica;

· un progetto integrato nel settore dell’ecologia;

Abbiamo inoltre partecipato, in qualità di partner, a numerosi altri progetti presentati da comuni ed altri enti.
Dalle fasi iniziali del processo è trascorso oltre un anno, speso quasi interamente per lo studio territoriale e la presentazione dei rapporti d’area, ma ad un mese e mezzo circa dall’avvio della fase di presentazione delle manifestazioni di interesse e a cinque mesi dalla scadenza, molte cose restano ancora da fare.

La nostra opinione non è mutata rispetto alle finalità generali del nuovo metodo di programmazione, e siamo certamente consapevoli che quanto fatto sinora, nel bene e nel male, sia da considerare anche come un utile rodaggio in vista della ormai prossima tornata di programmazione della spesa dei fondi europei 2007 – 2013.
Del metodo, abbiamo inoltre apprezzato anche la straordinaria capacità di far dialogare fra loro le aziende, gli enti e le istituzioni, come mai in Sardegna sino ad ora.
Abbiamo però espresso più volte, nelle sedi istituzionali, talvolta con toni aspri ma sempre con spirito costruttivo, le nostre perplessità in merito all’articolazione ed alla complessità del percorso, alla ristrettezza dei tempi che avrebbe suggerito procedure più semplici, al continuo accavallarsi di regole definite in corsa, quasi mai in modo organico.
Ed oggi, purtroppo, su questi aspetti non abbiamo cambiato idea e, dopo l’intenso lavoro svolto a favore della progettazione integrata, siamo abbastanza preoccupati per il proseguo del cammino.

Rispetto al percorso ipotizzato, siamo infatti in abbondante ritardo ed il lavoro più impegnativo è tutto da realizzare, ossia aggregare gli oltre 11.000 progetti presentati dai territori in pochi progetti ampi, condivisi e coerenti con le strategie, nonché la costituzione formale dei paternariati di progetto.

Se ci fossero slittamenti in avanti delle scadenze previste e se venisse superata la data del 31 dicembre, anche se i fondi a disposizione fossero impegnati nel 2007, ciò non sarebbe però senza conseguenze, perché porterebbe inevitabilmente ad una riduzione dei massimali di incentivazione sugli investimenti, in linea con la nuova carta degli aiuti comunitari che entrerà in vigore dal prossimo anno.

Ancora, siamo preoccupati anche perché non c’è chiarezza sulle regole in quanto, con il processo di valutazione già in itinere, sono ancora in fase di discussione le direttive che disciplineranno i nuovi strumenti di incentivazione per le imprese, ossia i Pacchetti Integrati di Agevolazione e i Contratti di Investimento, così come non sono noti i criteri di valutazione per l’assegnazione dei fondi e la creazione delle graduatorie per questi strumenti.
La partita della progettazione integrata è troppo importante e non posiamo permetterci di giocarla male, né possiamo permetterci di spendere male 700 milioni di euro dopo tutto il lavoro che è stato fatto da parte di tutti.
Lo chiedono le imprese, lo chiedono le amministrazioni comunali, lo chiede il futuro della nostra regione.

Da parte nostra, per la conclusione di questo ciclo di programmazione e per l’avvio di quella 2007 – 2013, ci sentiamo di farle quattro richieste, peraltro dettagliatamente già presentate dalla nostra Federazione regionale: 
· semplicità e chiarezza delle procedure;

· coerenza con la filosofia iniziale;
· certezza delle regole prima dell’avvio del processo finale;
· pari dignità verso il Nord Sardegna, nelle scelte di politica economica regionale.
Il futuro, come dice Angela Merkel, appartiene a chi saprà vincere la sfida della creatività e delle idee.
E’ una sfida che ci appassiona e che vogliamo giocare sino in fondo, da protagonisti.
E’ la nostra vocazione di imprenditori della conoscenza, è una grande opportunità per la nostra regione.
Vorremmo giocarla sino in fondo, con regole trasparenti e con la certezza che si stia lavorando per costruire un sistema economico e sociale condiviso.
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